Italo SVEVO, Una vita
 Cap. 1

       5     Non credere, mamma, che qui si stia tanto male; son io che 

          ci sto male! Non so rassegnarmi a non vederti, a restare 

          lontano da te per tanto tempo, e aumenta il mio dolore il 

          pensare che ti sentirai sola anche tu in quel gran casamento 

          lontano dal villaggio in cui ti ostini ad abitare perché 

          ancora nostro. Di più ho veramente bisogno di respirare la 

          nostra buona aria pura che a noi giunge direttamente dalla 

          *fabbrica*. Qui respirano certa aria densa, affumicata, che, 

          al mio arrivo, ho veduto poggiare sulla città, greve, in 

          forma di un enorme cono, come sul nostro stagno il vapore 

          d'inverno, il quale però si sa che cosa sia; è più puro. Gli 

          altri che stanno qui sono tutti o quasi tutti lieti e 

          tranquilli perché non sanno che altrove si possa vivere 

          tanto meglio. 
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La fabbrica ebbe un impatto devastante sull’ambiente e sulle persone, tanto più che inizialmente non si erano posti problemi di sicurezza e di rispetto per uomini e cose. La sensazione del protagonista del romanzo, giunto a Trieste dalla campagna, oltre alla comprensibile nostalgia per gli affetti più cari, è quella della pesantezza e della difficoltà di respirare.
